ISLAM  E  OCCIDENTE:  LA TESTIMONIANZA  DI  UN  INCONTRO  POSSIBILE

di  Silvana  Rapposelli

«La storia non è come la matematica: i problemi non si risolvono, ma più li osservi da vicino, più si infittiscono». (Franco Cardini)

E’ proprio questa la convinzione che prende forma nel lettore man mano che egli si inoltra nei 19 capitoletti de libro di Khaled Fouad Allam, La solitudine dell’Occidente, Milano, Rizzoli, 2006, pagg. 224, soprattutto in quelli che documentano la complessità dell’Islam, dei suoi rapporti con l’Occidente, del rapporto con la sua stessa storia. Sono pagine che aiutano ad uscire dallo schematismo e dal manicheismo con cui siamo abituati a giudicare e alla fine aprono alla speranza.

Khaled Fouad Allam è nato in Algeria nel 1955 da madre siriana e padre marocchino, ha vissuto alcuni anni da bambino in Marocco, ha studiato diritto e sociologia nel suo paese e poi in Francia. Successivamente si è trasferito in Italia (poiché «chiedo una cosa che i Francesi non possono dare, il perdono; là i cittadini delle ex-colonie sono ancora persone di serie B» e «avevo bisogno di una lingua neutra»), ora è cittadino italiano, insegna all’università di Trieste e di Urbino,  è stato eletto deputato nella presente legislatura. Ha sposato una donna cristiana, italiana di origini slave, che gli ha dato una figlia, ora dodicenne, Dunya, cioè «mondo», nata a Trieste, «città di tutti i confini». 

Il presente saggio, ultimo in ordine di tempo dopo Lettera a un kamikaze (2004), Arabia (2005), Islam (1999) ed altri, è piuttosto insolito perché esula da ogni tipologia letteraria, mescola alle riflessioni dotte su problematiche complesse la memoria –a tratti poetica e commovente- dell’infanzia, esperienza lontana eppure cosi presente. Saggio di testimonianza, propone di chiamarlo l’autore stesso, perché «che cosa abbiamo il dovere di fare su questa terra se non testimoniare, se non trasmettere quella memoria senza la quale la vita è polvere che si dissipa nel vento?»

                                                                                        [strillo:  un saggio di testimonianza]
Il titolo avrebbe potuto benissimo essere La solitudine dell’Islam, perché c’è un dolore nell’Islam, come di un errore sempre ripetuto, della minaccia del dissolversi delle cose; in questa religione uscita dal deserto per conquistare il mondo, ma che ritorna al suo deserto psicologico e mentale, incapace di uscirne. 

Al contrario la solitudine che l’Occidente ha vissuto non è sinonimo di abbandono o isolamento, ma è stato lo spazio necessario per l’ascolto dell’altro, è il silenzio che provoca lo stupore, che aiuta a capire, ad avvicinarsi all’essenzialità delle cose. E’ questa solitudine che l’Occidente dovrebbe oggi recuperare. 

C’era un tempo in cui il miracolo della convivenza tra genti e popoli diversi era la normalità quotidiana. Fouad Allam ricorda un episodio che lo feri quando, adolescente appassionato di Bach, di Chopin, di Ravel, frequentava il conservatorio. Il professore di solfeggio era polacco, l’insegnante di pianoforte era un’algerina, il direttore del conservatorio era un ebreo sefardita, il quale dopo la guerra dei Sei giorni del 1967 disse addio al conservatorio perché come altri ebrei fu espulso dall’Algeria. Perché espellere un musicista? La domanda di allora è ancora senza risposta.

«L’11 settembre ha rappresentato per noi arabi, gente dell’Islam, l’esplosione di un malessere profondo», ha tragicamente svelato  agli occhi del mondo quella «malattia dell’Islam»  che ha radici lontane. Da troppo tempo infatti l’Islam e la sua storia sono ostaggio dell’oscurantismo, il Corano stesso è stato sottratto ai musulmani da alcuni cattivi maestri, i fondamentalisti stanno privando i musulmani di ogni spirito critico e della possibilità di riformare l’Islam, di cio’che gli studiosi hanno denominato zandaqa e che potremmo tradurre con «dissidenza» . [Strillo: la malattia dell’Islam 
Diversi intellettuali, giornalisti, artisti musulmani già in passato avevano dato l’allarme sulla deriva totalitaria a cui si avviava l’Islam, ma le loro coraggiose voci non sono arrivate a chi doveva raccoglierle: i giovani dei paesi musulmani e il mondo occidentale, che è rimasto sordo di fronte a quei dissidenti. Insomma il mondo musulmano aspetta ancora il suo Solzenicyn.

La questione per i musulmani è oggi come essere musulmani d’Occidente: i 22 milioni di musulmani presenti in Europa non solo sono chiamati a condividere i valori dell’Occidente, ma devono anche interrogare la propria civiltà e operare una riflessione se vogliono abbattere quelle frontiere invisibili che li separano dagli altri.             [Strillo: come essere musulmani d’Occidente]

Sulla condizione degli immigrati musulmani, che in alcuni paesi come Francia, Belgio e Germania sono già alla terza generazione, pesano lo sradicamento e la diluizione dell’identità. L’identità islamica definisce una minoranza, che ovviamente non gode delle stesse condizioni di visibilità dei paesi d’origine; il musulmano immigrato deve allora costantemente rinnovare la sua fede, deve ricorrere alla sua convinzione personale, in un ambiente privo di coercizioni e di richiami esterni e che anzi non incoraggia affatto la manifestazione della religiosità.    

Mentre la grande questione per l’Europa è: che cosa è l’Europa? Quali sono i suoi confini? 

«L’Europa non è solo la geografia di un continente circondato dai mari, è un’avventura dell’umanità che dobbiamo resuscitare. Non si puo’ ridurre l’identità a un territorio, e nemmeno a un’unica cultura», dice Fouad Allam richiamandosi a Derida e a Levinas. L’Europa ha rappresentato l’esperienza dell’umanità come apertura all’altro e la questione dell’accoglienza dell’altro è oggi ineludibile.                                                                                  [strillo: che cosa è l’Europa oggi]  

Le polemiche sulle radici giudaico-cristiane mettono a nudo le attuali contraddizioni, il loro rifiuto è sintomo di un timore, di un blocco interiore rispetto a cio’ che gli europei hanno imparato sui banchi di scuola: crociate, guerre di religione ecc. Ma la storia richiede distanza critica e onestà, e non si puo’ cancellare il fatto che le moderne istanze politiche si radicano proprio nel Cristianesimo: il diritto e le istituzioni sono frutto dell’elaborazione complessa, a volte sofferta, che questa civiltà ha prodotto. C’è qualcosa che ha segnato in modo indelebile e in profondità il vecchio continente, e cioè la passione per la libertà e il sentirsi partecipi di una storia comune. Rifiutare tutto cio’, conclude Allam, significherebbe per l’Europa rinnegare se stessa.

Il neo fondamentalismo è il prodotto di un mutamento profondo e complesso delle società musulmane contemporanee, non un ritorno alla tradizione ma una specie di derivato della modernità stessa.                                              [Strillo: il neofondamentalismo è un derivato della modernità]

Nell’Islam sunnita, che rappresenta circa l’85 per cento della umma,  non esiste un’istituzione ecclesiastica. Gli ulema sono diplomati provenienti dalle grandi scuole religiose (madrasa), hanno il compito di assicurare il controllo del diritto di famiglia e la censura dei costumi e costituiscono quasi una corporazione professionale. In effetti gli ulema storicamente non hanno mai avocato a sé il potere politico, accettando qualunque potere a patto che difendesse l’Islam e mantenesse  i loro tradizionali privilegi.

Un fenomeno inedito nella storia del mondo musulmano è l’emergere, a partire dagli anni Venti-Trenta del XX secolo, di movimenti politico-religiosi a loro modo profondamente moderni.

L’egiziano Hasan al-Banna creo’ l’associazione-confraternita dei Fratelli Musulmani nel 1929, in India Abdul al Mawdudi fondo’ la Jamat Islamiyya nel 1941. Tali movimenti hanno introdotto una rottura nei confronti del ruolo tradizionalmente svolto dagli ulema. Si tratta di movimenti islamisti e radicali: a loro giudizio le società musulmane di oggi hanno perso la propria autenticità perché gli stati non si sono ispirati abbastanza ai principi islamici, e quindi si pone la necessità di creare un sistema politico islamico. Al loro interno il rapporto tra mistica e politica è molto forte, ogni adepto deve sforzarsi di cercare l’Islam autentico.  I  movimenti del radicalismo islamico hanno mutuato dai partiti politici occidentali alcune forme moderne di organizzazione della società e hanno sviluppato tutte le forme della moderna comunicazione politica.

Nel mondo sciita, al contrario, la mobilitazione iniziata negli anni Sessanta si svolse ad opera del clero sciita, che sviluppo’ una sorta di «teologia della liberazione». 

Questo militantismo ha attecchito nelle zone di grande concentrazione urbana  ed è divenuto la principale forza di opposizione sia nei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa sia tra i movimenti studenteschi islamici in Europa.

Tre sono i principali ingredienti di questa mobilitazione: innanzi tutto per i paesi usciti dal periodo post-coloniale una normale usura del potere, poi la disastrosa sconfitta nella Guerra dei sei giorni, un vero e proprio trauma per l’intellighenzia araba e musulmana; infine il cambiamento socio-economico che sconvolge l’intera società tradizionale (la rapida urbanizzazione dovuta  all’esodo dalle campagne e alla crescita demografica, la scolarizzazione di massa, l’ingresso delle donne nella vita attiva, ma anche l’aumento dei prezzi dei generi di prima necessità, come pure l’impatto con la cultura occidentale dovuto al turismo di massa e alla televisione).

L’Islam radicale trova la sua espressione nella rivoluzione islamica iraniana del 1979: per la prima volta una rivoluzione intrapresa in nome dell’Islam metteva fine a un regime che rappresentava il pilastro dell’influenza occidentale nella regione. Tuttavia la forte caratterizzazione nazionale ha impedito alla rivoluzione iraniana di fungere da modello per altri paesi, sicchè si puo’ dire che parallelamente al neofondamentalismo si è sviluppato un Islam-nazionalismo.  

                                                                                           [strillo: la rivoluzione iraniana del 1979]

Che ne è di una rivoluzione quando il suo linguaggio è la religione? Si chiede Allam. Diventa come tutte le altre rivoluzioni, come quella bolscevica del 1917, come quella francese del 1789: hanno tutte inventato un proprio culto, hanno preteso di rappresentare la storia, hanno giudicato impuro il mondo che le ha precedute. Ma nessuna rivoluzione puo’ mantenere la promessa delle sue utopie. Anche se recentemente a Teheran è comparso un enorme e sconcertante manifesto in cui si vede una donna con un bambino e lo slogan «Amo mio figlio ma il martirio è meglio», la gente non vi bada perché vuole ricominciare a vivere normalmente, perché sa che la vita è più forte di qualunque rivoluzione.

Nell’ambito dell’immigrazione musulmana europea si sta sviluppando invece un nuovo internazionalismo in cui confluiscono per lo più giovani                [strillo: i giovani delle banlieues]

appartenenti alla nuove generazioni di musulmani europei, che hanno subito un processo di occidentalizzazione e di deculturazione  senza riuscire a sviluppare una nuova identità. A questi ragazzi «prodotto della generazione borderline» , ripiegati su se stessi nei quartieri ai margini delle città, mal integrati, una identità è stata fornita proprio dagli islamismi.                                             

Per questo – è chiaro- l’integrazione è la questione centrale delle nostre società.

E’ possibile un altro mondo? Da dove si comincia?

A Fouad Allam piace citare una frase oggi dimenticata: Gli uomini sono miei fratelli.

La cultura, l’educazione servono proprio a questo, a educare gli esseri umani a sentirsi fratelli.

Per questo è essenziale formare insegnanti in grado di rispondere alle sfide della società nuova, in questo momento di enormi mutamenti. C’è bisogno di un lavoro lento e paziente per costruire la pace e un nuovo equilibrio, l’alleanza tra popoli e civiltà va attuata attraverso una maggiore conoscenza reciproca delle rispettive culture, recuperando il valore delle rispettive storie. Senza cultura l’uomo finisce per diventare cieco ed è facile passare dalla morte della cultura alla cultura della morte allevando kamikaze.

Non ha una visione idilliaca del mondo, eppure Fouad Allam  dichiara la sua speranza e la sua fiducia negli esseri umani, perchè «non esiste politica senza speranza».   

